Con la passione nel cuore

È con gioia che ci ritroviamo insieme a celebrare la nostra appartenenza e la nostra comunione, siamo insieme di popolo, e oggi nella pienezza siamo la Chiesa del Signore, suo corpo, sua casa, sua sposa. 
L’anniversario della dedicazione della Chiesa cattedrale ci immette ancora nella celebrazione di questo decennio speciale in cui, commemorando  i duecento anni di fondazione della nostra chiesa diocesana, vogliamo imprimere uno slancio nuovo alla vita delle nostre comunità. 
Nell’Apocalisse una parola grande che lo Spirito dice alle sette Chiese è rinvigorisci, cioè riprendi vigore, forza, fiducia, entusiasmo, passione, coraggio.
È  con gioia che ripartiamo! Continuiamo il cammino già intrapreso l’anno passato con “la sfida del partire” insieme e avviamo il nostro nuovo anno pastorale.
Le letture oggi proclamate tracciano immediatamente un percorso che vogliamo seguire e in cui ci vogliamo coinvolgere.

In Ezechiele

c’è un tempio

c’è un fiume

ci sono  alberi pianti lungo il fiume.
C’è un tempio. Prova ad applicare questa immagine al tempio della tua parrocchia, a questa chiesa cattedrale che ci raccoglie, prova ad immaginare ciò che sogna Dio per la sua Chiesa, a questo punto non più chiesa di pietra, ma la Chiesa viva che siamo noi.

Dal cuore di questo tempio, dal cuore di ogni chiesa disseminata nel territorio escono abbondanti le acque della grazia, della misericordia, dell’amore, e invadono dolcemente le strade, le case, i cuori, perché nel tempio c’è la sorgente, c’è il costato di Cristo, c’è il suo amore donato.
E dovunque arrivano queste acque riparte la vita, l’abbondanza, la pienezza la possibilità di relazioni nuove. Là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Quanto è grande, immenso questo “tutto rivivrà”! Crediamoci sino in fondo all’amore di Cristo che ci raggiunge. Gesù è la sorgente, Gesù è l’àncora, Gesù è il fondamento. 

Aggrappati a lui abbiamo la vita, la vita piena. C’è un paragrafo nella mia lettera in cui canto la bellezza dell’essere aggrappati a Lui. Insieme a Lui tutto rivivrà, rivive il nostro cuore, rivivono le nostre famiglie, rivivono relazioni vere e pacificate. Insieme a Lui tutto rivivrà… e il cuore si allarga alla speranza; in questo futuro di vita “rivivrà” ci sarà spazio per i nostri progetti, per i nostri sogni, per la nostra missione per i giovani.

C’ un tempio, c’è un fiume e ci sono alberi.
Quali sono le caratteristiche di questi alberi piantati lungo il fiume di Dio?

Provo a leggere come in una dissolvenza le caratteristiche di questi alberi. Perché di questi alberi il sogno di  Dio ha disseminato tutta la Scrittura: di questi alberi si parla già nel primo salmo, poi in Isaia, poi in Geremia, poi in Ezechiele, poi nel Vangelo e infine nell’Apocalisse. Provo a leggermi  come in una filigrana in questi alberi e  trovo che l’immagine di quegli alberi ci rappresenta e racconta di ciò che io, tu, noi siamo chiamati ad essere.
Beato l’uomo che trova la sua gioia nel Signore e sulla sua legge medita giorno e notte: Egli sarà come un albero piantato lungo corsi di acqua. Noi gli alberi di Dio dentro la storia. Quali allora le caratteristiche che si devono vedere nella nostra vita? 
Alberi con radici profonde

si nutrono di Dio e della sua Parola, si lasciano lambire e riempire dell’acqua dello Spirito e diventano rigogliosi: saranno chiamati querce di giustizia aggiunge Isaia.
Alberi con frutti abbondanti

addirittura porteranno frutti in ogni mese. I frutti serviranno come cibo, dice la Parola, i miei frutti contribuiranno a sfamare il mondo, a renderlo più bello, più giusto, più vero.
Alberi con foglie sempre verdi

“le sue foglie non appassiranno mai” quasi a raccontare la perenne giovinezza di Dio, foglie capaci di liberare ossigeno e offrire ombra, quanto è bella questa immagine! Accanto a me chi mi incontra potrà trovare aria pulita, ossigeno di bene che riempie i polmoni, e anche ombra, ristoro, pace. Così ci vuole il Signore, così vuole la sua Chiesa luogo di riparo, di serenità, di pace, dove si riempie il cuore del respiro di Dio.
Alberi senza paure



“Non teme il caldo e a non intristisce nel momento della siccità” Non si perde d’animo, non si scoraggia perché le radici attingono forza da Dio.
 Alberi carichi di tenerezza

Con nel cuore la consapevolezza di portare compassione e guarigione. Le sue foglie guariranno le nazioni, le foglie serviranno come medicina. Noi parte del grande albero della Chiesa chiamati nella storia a prenderci cura di tutti gli altri fratelli.
Capite come ci vuole Dio? Capite qual è il sogno di Dio?
Siate alberi di Dio con la vostra fede motivata, siate alberi di Dio col vostro amore che abbraccia e perdona, siate alberi di Dio col cuore sempre giovane, siate alberi di Dio non col volto triste, corrucciato, ma col sorriso capaci di accogliere, di offrire riposo, di donare pace. Siate uomini e donne che offrono compassione, consolazione, guarigione, siate uomini e donne che fanno l’esperienza di Dio e con lui sanno amare e donare, perché l’uomo vale quanto vale il suo cuore.
Un tempio, un fiume e alberi. Ci lasceremo afferrare dal sogno di Dio? Proveremo ad essere strumenti di Dio per far rivivere il mondo? Aiuteremo queste acque a raggiungere tutti? 
La missione verso cui vogliamo orientare con decisione i nostri passi è la chiamata che Dio ora sta offrendo  alla nostra Chiesa per realizzare il suo progetto di salvezza.

Ci inoltriamo ancora nel percorso della Parola e con l’aiuto di Paolo sentiamo che siamo chiamati alla comunione e all’unità: questa è la nostra vocazione, la nostra dignità, il nostro distintivo.
Edificati sopra il fondamento degli Apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù, in lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo del Signore. Noi siamo pietre vive di un edificio spirituale ci ricorda anche Pietro, in lui anche voi venite edificati per diventare abitazione di Dio.

Noi facciamo la Chiesa, noi insieme siamo Chiesa, nell’armonia e nella convergenza di doni, di carismi e di ministeri.
Ponte tra Ezechiele e gli Efesini potrebbe essere una frase-preghiera di Newman:  “Fa’ che io non dimentichi mai che tu hai stabilito in terra una abitazione che è tua, che la Chiesa è opera tua, da te stabilita, il tuo strumento, fa’ che la debolezza dei tuoi umani rappresentanti non mi faccia dimenticare che sei tu che parli e agisci attraverso loro”. Il mistero della Chiesa tra debolezza e santità è fondamentalmente mistero di comunione.
Non si può essere Chiesa senza armonia, senza convergenza, senza relazioni significative, senza apertura verso gli altri, senza consapevolezza di doverci dare la mano gli uni gli altri. 
Solo insieme cresceremo, solo insieme faremo avanzare il Regno di Dio nella storia, solo insieme saremo forti, solo insieme. 
Io Vescovo ho una vocazione da realizzare insieme al mio presbiterio essere segno di unità in mezzo al popolo.

Tu presbitero insieme agli altri presbiteri nel presbiterio sei un’unica cosa, un’unica famiglia, non sei una monade, non sei un’isola; con tutta la fatica che può comportare lavorare insieme non puoi tirati i remi in barca e tirarti fuori.
Tu  parrocchia non sei un mondo a sé nella città, la chiesa di Dio in un paese è una, non è frazionata o divisa, tu cristiano laico non ti puoi pensare solo ai margini, fruitore di servizi, la Chiesa la fai anche tu con i tuoi doni e con le tue ricchezze condivise.
Ognuno  nella Chiesa è chiamato a vivere la sua parte e a dare il suo contributo, ma ciò che conta veramente è l’insieme armonico. È il non perdere mai il legame di unità che compagina e rende possibile la vita della Chiesa.
La suggestione di fondo è l’insieme, è la comunione.
Il singolo anche se vescovo, presbitero, catechista, gruppo da solo non fa la Chiesa. 
Le nostre relazioni sono l’invenzione con cui Dio ci ama e c’insegna l’amore. Relazioni calde, belle, accoglienti, aperte fanno il tessuto di una comunità.
Solo l’insieme armonico di popolo, solo la polifonia di relazioni, di servizi, di dedizioni generose   realizza la Chiesa.
Una frase che mi ha colpito in questi giorni è questa: l’opposto della polifonia è la monotonia. Non ci avevo mai pensato. La monotonia è mancanza di altri toni, mancanza di vivacità, di diversità armonizzate, di convergenze 

Cosa c’è nelle nostre comunità, nella nostra Chiesa diocesana? C’è polifonia o monotonia?  
Se nel presbiterio ognuno di noi non contribuisce con la sua voce, con il suo servizio, con il suo apporto fattivo all’unità, il presbiterio diventa grigio e monotono, un contenitore senza vita.
Se nelle nostre parrocchie non c’è comunione ricercata, allargata, contagiata c’è monotonia e della monotonia ci si stanca.
Se nelle nostre parrocchie non c’è  partecipazione, se i consigli pastorali non diventano vivaci e propositivi, se non raggiungiamo il territorio con continuità e perseveranza, c’è monotonia e   la monotonia non attira, fa appiattire, allontana.
Proviamo ad impastare la vita delle nostre parrocchie di comunione, di accoglienza, di partecipazione, di servizio, di dedizione. Il Signore farà il resto.  

L’ultimo passaggio del nostro percorso lo scandisce la frase del Vangelo che abbiamo ascoltato: 

Lo zelo per la tua casa mi divora. Gesù è attraversato da un moto dell’anima. Il tempio del Padre suo gli importa; per il tempio di Dio che siamo noi non ha esitato a dare la vita; della sua Chiesa, sua sposa, si prende cura con amore. Vorrei che tutti avessimo come Gesù zelo, passione, slancio

per la nostra Chiesa di Nicosia. Vorrei che tutti dicessimo:  Lo zelo per la tua casa mi divora e poi pronti a metterci cuore e vita per renderla bella, affascinante, amica degli uomini, compagna di strada dei giovani. 
La vita avanza per passioni, non per imposizioni. Il contagio della fede avverrà se ci saranno uomini e donne che avranno passione. E la passione ha un origine il fascino di un cuore innamorato.
Se non c’è passione, puoi anche fare cose strepitose, ma sono costruzioni senz’anima, perché la passione nasce dall’amore.
Allora a ciascuno di voi e a tutti chiedo: abbiate passione per il Vangelo.

Questa buona notizia riempie il cuore e la vita e può rendere migliore il mondo. Abbracciarlo, dirlo, ridirlo, testimoniarlo, annunziarlo, contagiarlo è nostro compito, è urgenza del cuore. Un capitolo della mia lettera pastorale che oggi vi consegno ha come titolo: “Noi non possiamo tacere quello che abbiamo udito e visto”. Noi non possiamo tacere.
A ciascuno di voi e a tutti chiedo: Abbiate zelo e  passione per la Chiesa. 
Amiamola la nostra Chiesa di Nicosia è la nostra madre, rendiamola sempre più bella, proviamo a rendere luminose le nostre chiese che a volte appaiono tristi, proviamo a dare uno slancio nuovo alle nostre celebrazioni che qualche volta sembrano senza vita, proviamo ad avere passione per la comunione, pronti a superare qualsiasi ostacolo pur di far vedere Gesù attraverso il nostro volerci bene.
A ciascuno di voi, ai presbiteri, ai giovani credenti e a tutti chiedo: Abbiate  passione per i giovani. Vi chiedo un balzo di audacia. Formiamo i nostri nuclei parrocchiali, diamo loro la passione per gli altri giovani vicini di casa e abitanti del territorio parrocchiale. Chiedo un balzo di audacia a tanti giovani che possono diventare portatori del Vangelo e incrociare la vita degli altri giovani. Chiedo un balzo di audacia ai presbiteri incaricati delle consulte e ai componenti delle consulte. Siete un motore prezioso, forza e coraggio, fidiamoci di Gesù e andiamo sull’avventura della missione- giovani, il Signore non ci abbandonerà. Ricordiamo a tutti che nel suo nome c’è anche il tuo e con lui possiamo fare cose grandi.
E infine a ciascuno di voi e a tutti chiedo: prepariamoci alla missione agli adulti e alle famiglie che faremo tra due anni. Bisogna preparare il terreno. Se non si prepara adesso, domani non si potrà celebrare. Se ti chiederanno di fare il missionario o la missionaria per gli adulti, non tirarti indietro, non dire io non so parlare, il Signore che ti chiama ti darà cuore, prontezza e umiltà per portare il suo Vangelo ai fratelli. E scoprirai che sarà bello. Fidati!
Amici e fratelli, nella gioia di questo abbraccio stupendo che il Padre ci concede celebrando il dono d’amore del suo Figlio, nella consapevolezza di essere la sua Chiesa amata, fratelli in cammino, alberi che affondano le radici nell’acqua dello Spirito, con lo zelo e la passione nel cuore 
adesso riprendiamo le nostre attività pastorali, pronti, accoglienti, innamorati, zelanti, audaci, in comunione. Gesù camminerà con noi.
